
09VAR05A0910 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:06:12 10/08/99  

Sabato
9 ottobre 19995

...............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................Governare
i comuni del centro-sinistra

A v e l l i n o Il sindaco Di Nunno ha dovuto istituire
un assessorato che si occupa solo
di cause su espropri e appalti posterremoto

Nella terra dei laureati
detta legge il contenzioso

.........................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATA PAOLA RIZZI

IL DIFETTO MAGGIORE:

«UN CERTO GIGANTISMO

NELLE OPERE PUBBLICHE.

MA ORMAI DOBBIAMO FI-

NIRLE». PRIMO OBIETTIVO:

RIMETTERE A POSTO LE

CASSE DEL COMUNE

A vellinese non vuol dire solo
essere nato o risiedere nel
capoluogo dell’Irpinia, co-

me capita ai suoi 60mila abitanti.
Nella vulgata è sinonimo di un
mododiesseredellapolitica,unsi-
stema che nella storia recente del
nostro paese rimanda ad una cor-
rente importante della Democra-
zia Cristiana, a dibattiti di alto li-
velloconunaconnessionesingola-
re ad un evento naturale trasfor-
matosinell’emblemadellosperpe-
rodeldenaropubblico, il terremo-
to, anzi ilTerremotoconla tmaiu-
scola. Ora la Dc non c’è più e dal
terremoto sono passati quasi vent‘
anni, avellinesi sono pezzi grossi
ex scudocrociati come De Mita,
Bianco,Mancino, Zecchino, fior
fiore del governo e del parlamento
che tengono casa qui e che fanno
ancoradiAvellinolaroccafortein-
discussa del Ppi, soprannominata
da qualcuno una sorta di Emilia
Bianca.Lodicono idati: il Ppiqui
alleultimeelezionihasfioratoil27
per cento, un primato nazionale,
indiscutibile.

«Sa quante volte, senti parlare
degli avellinesi con quel sottofon-
do di sospetto, direi quasi di razzi-
smo. Non è facile, davvero, dà fa-
stidio». Non perde mai il sorriso il
sindaco di Avellino Antonio Di
Nunno, popolare, ex giornalista
Rai rieletto al secondo mandato il
26 giugno alla guida di un’ampia
coalizione di centro sinistra. Con
filosofia dice: «In Italia conviene
fare il sindaco da Viterbo in su, se
nosono sologuai».E luidiguaisul
collonehaparecchi,nonfoss’altro
che il dopoterremoto, in quel pez-
zodiCampania,nonsembra finire
mai e dopo il «bello» dei primi
tempi, il fiume di soldi pubblici
scaraventati sui monti irpini, ora
restano cose non fatte, mastodon-
tiche opere pubbliche mai finite,
promessenonmantenuteesoprat-
tutto uno strascico di cause e con-
trocause. Un ingorgo incredibile
di contenziosi che fa la felicità di
civilisti epenalisti,prosperi inuna
delleprovinced’Italiaconilpiùal-
to numero di laureati, ma in com-
penso soffoca ogni slancio proget-
tuale. Al punto che già nel prece-
dente mandato Di Nunno ha rite-
nuto di dover istituire, caso unico
in Italia, un assessorato al conten-
zioso assegnato ad un ex magistra-
to, che si occupa solo ed esclusiva-
mentedicause.

Una bella stranezza, questa del-
l’assessorato al contenzioso, sin-
dacoDiNunno.

«Io ho ereditato una situazione
particolare, e parlo del terremoto
nonsolocomeeventonaturale,ma
come evento politico e tante altre
cose insieme. Un evento che ha
sconvolto non solo la città ma an-
che le casse del Comune, provo-
cando un’esposizione finanziaria
enorme sul fronte degli espropri.
Negli anni “belli” del dopoterre-
moto, quando i soldi sembravano
non finire mai sono stati fatti una
gran quantità di progetti, espro-
priando di qua e di là; e poi hanno
iniziato a chiederci il conto. Una
politica tipica dei comuni meri-
dionali, ingigantita qui dall’even-
tosismico.Siprocedevaagliespro-
pri lasciando in eredità ai succes-
sori i conti da pagare. Così è avve-
nuto che durante il mio mandato
io abbia dovuto pagare 80miliardi
didebiti,eparlodiunComuneche
ha un giro d’affari di 100 miliardi.
Insomma ho dovuto far fronte ad
un arretrato enorme, anche relati-
vamente a contenziosi legale di al-
tro tipo, come quelli sui lavori ap-
paltati emaicompletati.Per inciso
faccionotarecheprimadelmioar-
rivo ilComunespendevainconsu-
lenze legali due miliardi e mezzo
all’anno, non so se mi spiego per
unComunedi60mila abitanti,og-
gi abbiamounufficioconsei legali
erisparmiamo».

Insomma questo fiume di soldi
non ha poi tanto giovato alla cit-
tà.

«Per quanto riguarda le casse del

Comune, come dicevo, siamo stati
soffocati. Di fatto io solo quest’an-
no posso permettermi di investire
settemiliardiper lamanutenzione
ealtripiccoli interventi.Malacosa
piùimportantechesiamoriuscitia
fare è stato sbloccare opere impor-
tanti per la città che erano ferme
per contenziosidivario tipo.Parlo
delteatroedellacittàospedaliera».

Sono opere che sono state conte-
state per un certo gigantismo an-
che da parte di forze della sini-
stra: vuole proseguire nella gran-
deuravellinese?

«Sì, lo so, qualcuno, anche tra i Ds
vorrebbe che questi progetti si la-
sciassero perdere, sono certamen-
te progetti un po‘ troppo grandi
per una città piccola come Avelli-
no. Molte polemiche ci sono state
anche per il grande centro com-
merciale, il Mercatone. Però quel-
lochepensoioècheormaiperque-
ste opere sono stati stanziati dei
soldi, sono stati avviati dei proget-

ti, e sonocomunque opere che ser-
vono alla città e ripensate possono
fungeredautilevolano».

Mivuoleparlaredeiprogetti?
«Ecco, il casodel teatro è significa-
tivo. Il teatro che si sta costruendo
inizialmente doveva costare 19
miliardi, l’appalto è stato assegna-
to ad un consorzio dell’EmiliaRo-
magna.Poi, ènatouncontenzioso,
i conti non tornavano più, il con-
sorzio ha accusato il Comune di
avere consegnato le aree in ritardo
e alla fine ci hanno chiesto 42mi-
liardi di danni. Poi c’è stato un lo-
do arbitrale, una transazione, alla
fine il debito delComune si è mol-
to ridotto e i lavori ora ripartiran-
no. Per questo dico che è impor-
tante liberarsi del fardello del pas-
sato e guardare avanti. Perché co-
munqueun teatro ad Avellino ser-
ve, perché ora non ce l’ha, e se si
vuole vedere qualcosa bisogna an-
dare a Napoli. Grazie a quanto ci è
consentito dal Governo, abbiamo

rimesso in moto opere pubbliche
per 500 miliardi. La città ospeda-
liera dovrà servire il bacino di
utenza della Provincia, e sarà una
strutturacon800posti letto.Èirri-
nunciabile,perchéilvecchioospe-
dale di Avellino non regge più. È
un investimento, tra Comune e
Regione, di 300 miliardi.Le ricor-
do, così tanto per capirci, che il
vecchio ospedale fu iniziato nel
1936 e inaugurato nel 1971, con
una sopraelevazione in cemento
armato che lei mi insegna in una
zonasismicanonèconsigliabile».

Senta ma anche questo Mercato-
ne di cinque piani, così grande
eranecessario?

«Lo so e lo ripeto, tutte le cose la-
sciate ad Avellino dalla politica
posterremoto sono un po‘ troppo
grandicelle. Anche sull’autosta-
zione c’è stata una gran polemica.
C’è anche il megamattatoio, una
struttura enorme, che speriamo di
dare in gestione i privati, sicura-

mente sovradimensionata per la
città, concepito per servire tutto
il comprensorio, senonchè ogni
comune ha il suo mattatoio. Però
oraguardiamoavanti».

Sentamatuttoquestogranflus-
so di soldi non ha poi cambiato
molto per quanto riguarda uno
dei problemi più gravi, la disoc-
cupazione che raggiunge tassi
del 20 per cento, nonostante
una percentuale di diplomati e
laureati tra i giovani attorno al
75percento».

«Sì, ilproblemadell’occupazione
adAvellinoédrammatico.Ledi-
rò di più, siamo tornati recente-
mente ad essere terra di emigra-
zione, non tanto all’estero ma al
Nord, e parlo di un’emigrazione
qualificata,perchéappuntoquila
percentuale di diplomati e lau-
reati, disoccupati, è molto alta.
Lo è anche nei lavoratori social-
menteutili, quelli al terzo livello,
il livellopiùbasso. Iomidoda fa-

re come posso, sono dappertutto:
patti territoriali, contratti d’area,
facciamo tutto.Vaanchedettoche
con il terremoto qui sembrava che
dovesserovenire tutti, dalNordad
aprire attività produttive, invece
alla finemolti si sonopresi i soldie
poi chi li ha visti. Per dire che non
sonosoloimeridionali...

Dicono che in Comune ci sono
troppidipendenti

«Non è vero, anzi, siamo sottorga-
nico perchè io, per tutte ledifficol-
tà che le ho raccontato, non ho po-
tutto sostituire nessuno. Ora sono
500, dovrebbero essere 630. Da un
latoavremmobisognodiassumere
cervelli, dall’altro però credo che
certi servizi di manutenzione che
abbiamo dato in appalto, sarebbe
meglio gestirli noi. Perchè con le
ditte appaltatrici ci siamo trovati
spesso indifficoltà,nonsaimaichi
ti capita. Per noi la manutenzione
devediventareunpuntodimerito.
Come la riqualificazione. Siamo
impegnati in importanti interven-
tidiriqualificazione,conicontrat-
ti di quartiere. Il Comune è quello
chehaottenutodipiù,20miliardi,
peruninterventoafavorediquello
che io chiamoil popolodeiprefab-
bricati.Sono1026famigliechesta-
vano nel Centro Antico, grave-
mente danneggiato dal terremoto.
Allorapergarantirelapacesociale,
sono state rapidamente sistemate
in un complesso di “prefabbrica-
zione pesante”. Che però si è de-
gradato molto in fretta. Ora per
120 famiglie ricostruiremo tutto,
unquartiereconnegozi,serviziso-
ciali. Ecco, quello su cui ho punta-
to molto la mia ultima campagna
elettorale sono gli interventi di ri-
qualificazione, ilverdee l’ambien-
te, punti trascurati in questa città.
Stiamo pensando ad un parco in
un vallone abbandonato quasi nel
centrodiAvellino».

Traitantiproblemi,nonhaquel-
lo della criminalità, o almeno
nonnelleproporzionidialtrecit-
tàcampane.

«Siamosolo stati sfiorati,ogni tan-
toqualcunodaNapoliviene intra-
sferta a commettere reati qui, ma
diciamo che finora siamo sempre
stati, nelle statistiche del crimine,
tra le città incoda.Nonc’èuna tra-
dizionedicriminalitàorganizzata,
se non una ventata camorristica
subito dopo il terremoto. Ma dob-
biamo stare attenti, perché c’è
un’escalation,segnalichecisugge-
risconodivigilare,fenomenicome
il racket dei negozi che comincia-
noadapparireanchedanoi».

Maleiinvidiadavveroisuoicolle-
ghi«daViterboinsu»?

«Quello che voglio dire è che io,
una volta sfrondato, ripulito, libe-
ratomi di tutto ciò che ancora op-
prime questa amministrazione,
posso anche pensare a grandi pro-
getti, ma poi ogni volta che apro la
porta del mioufficio, o talvoltanel
garage sotto casa mia, trovo fami-
glie intere che mi chiedono un la-
voro, una casa, e vogliono una ri-
sposta subito, ecco, questa è la dif-
ferenza».
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Il centro
di Avellino

E p p u r e q u a l c o s a s i m u o v e

Là dove sognano ancora il pubblico impiego

I l mondo ad Avellino e Avellino nel mon-
do. Una volta, ma anche adesso, cammi-
nare per il centro città era un po‘ come

passeggiareper il Transatlantico: lì unmini-
stro, qua un segretario di partito, là un sotto-
segretario, qui un presidente del Senato. Più
affollatocheaMontecitorio.Ancoraoggi,so-
prattuttoilweekend,c’è lafila fuoridagliuffi-
ci dei Mancino, dei Bianco, dei De Mita. Un
DeMitachenel ‘94nonvennecandidatoalla
segreteria del Ppi e sembrava in disgrazia e
inveceoggialleultimeelezioni,haportatoda
solo 100mila preferenze. Il Partito Popolare
qui non ha certo versate lacrime di sconfitta,
anzi, nell’ultima tornata elettorale, rispetto
alla tornataprecedente, i voti lihaguadagna-
ti, attestandosi sul 20 per cento alle europee,
mentreForzaItaliaivotilihapersi.

D’altra parte gli avvocati e i professori
avellinesinonemigranosoloperfarepolitica
nella capitale. «Non c’è scuola in Italia dove
non si trovi un bidello di Avellino, magari
laureato» sentenzia sarcastico il segretario
della Camera del lavoro Raffaele Lieto. E in
gran parte laureati sono anche i duecento di-
pendenti dell’Ipercoop, grande magazzino

dellaLegacooptoscana,costruitoepoiaper-
to e chiuso varie volte, al momento chiuso,
stretto tra un contenzioso amministrativo e
l’opposizione viscerale dei commercianti lo-
cali, giudicataeccessivadallo stessosindaco
Antonio Di Nunno che assicura che prima o
poi aprirà. Una bella contraddizione nella
città che tra lealtrecoseharicevuto in eredi-
tà dalla ricostruzione postterremoto il «Mer-
catone», megastruttura commerciale di cin-
que piani che andrebbe bene a Los Angeles,
ma meno si adatta ad una cittadina di 64mila
abitanti che tra l’altro da anni non conosce
crescitademografica.

Nellacittà dei laureati il lavoromanca,an-
che se manca un po‘ meno di vent’anni fa.
«Negli ultimi anni c’è stato un forte incre-
mento dell’occupazione nell’industria - rac-
conta Lieto -una volta c’era solo il polo con-
ciario, che occupava 3-4000 addetti. Ma il
boom è stato dopo il terremoto con gli inse-
diamenti della Fiat». Insediamenti a Pratola
Serra, dove fabbricano i motori della Puntoe
ipullmanIveco, checonl’indottohannopor-
tatoaltri7-8000postidilavoronelsettoreme-
talmeccanico. Ma non basta. Nella provin-

cia, che assomma circa 500mila abitanti, ci
sono circa 60mila disoccupati. Tra di loro
molti sonogiovani,per lopiùconunlivellodi
istruzione elevato. «Qui la flessibilità non si-
gnifica nulla. C’è ancora il mito del posto fis-
sonelpubblico impiego,unacosachehafun-
zionato negli anni Settanta, grazie al filtro
della Dc. Per questo trovi i bidelli avellinesi
dappertutto. Ma oggi questo canale non fun-
zionapiù».

Stretto tra grande industria e pubblico im-
piego, lo sviluppo avellinese è stato un po‘
asfittico. Qualcosa si è mosso nella provin-
cia, una novità per esempio sono le cantine,
aziende che si stanno lanciando sul mercato
e producono dell’ottimo Fiano o del Greco.
Ma ad una provincia più dinamica fa da con-
traltare una città ferma, detto dai protagoni-
sti, dove le alternative di occupazione sono
sempre quelle tre: pubblico impiego, com-
mercio, opere pubbliche. «Questa città è sta-
ta affettadagigantismo nel settoredelle ope-
re pubbliche - dice il segretario Ds Giuseppe
Carillo - daun’ideache lo svilupposipotesse
misurare solo in quel settore. Mentre poi si è
fattopoconientesualtripiani,sulpianodelle

piccolemedieimprese,sulpianoculturale».
In tutto il territorio lapresenzacriminaleè

moltoridotta.Rispettoallasituazionedelna-
poletano o delcasertano, provinceconfinan-
ti, Avellino è una specie di isola felice dove il
criminesimostraintrasfertamasenzasolide
radici. Un fenomeno recente è quello del ra-
cket estorsivo e il fatto che una buona parte
dellenuoveimpresecommercialièinmanoa
imprese napoletane,ha fatto avanzare il so-
spetto a qualcuno che si tratti di attività di ri-
ciclaggio del denaro sporco. «Un territorio
fondamentalmente libero dalla malavita po-
trebbe attrarre capitali per nuove imprese se
si desse un’immagine diversa della città, più
dinamica» suggerisce Lieto. Del restoanche
il sindaco èsensibilealproblema dell’imma-
gine: «Ogni volta che ci sono manifestazioni
degli enti locali, soprattutto al Nord, io ci va-
do, e cerco sempre di fare in modo che ci sia
unostanddiAvellino,comepromozionedel-
la città. E come aggiornamento anche dei
miei funzionari. La volta dopo torno e credo
di essermi aggiornato abbastanza, invece
scoprochesiamoancorainritardo...».

P.R.


